
Anticipazione Esce per Adelphi a cura di Paola Italia la nuova edizione del «Giornale di guerra e di prigionia», finalmente
completa dei sei quaderni riemersi nel 2019 e finora inediti. Il primo conflitto mondiale visto da dentro dal futuro romanziere

Gadda in trincea, i diari ritrovati
Nei taccuini rimasti segreti per decenni
la rabbia, le delusioni, le giornate al fronte
di Paolo Di Stefano

1 Giornale di guerra e di prigionia di
Carlo Emilio Gadda è un documento
straordinario per diversi aspetti, in pri-
mo luogo perché, a differenza di tante

testimonianze di scrittori che narrano dal-
l'interno la Grande Guerra, raccoglie senza
aggiustamenti o infingimenti letterari i
diari che il giovane sottotenente e poi te-
nente degli alpini scrisse di getto: dal 24
agosto 1915, due mesi dopo l'inizio della
sua milizia a Parma, fino alla disfatta di Ca-
poretto, all'umiliante prigionia in Germa-
nia (dal 25 ottobre 1917) e al rimpatrio nel
dicembre 1919, quando, dopo 51 mesi,
smette la sua «cara divisa di alpino». Scrive
Gadda: «Tutto questo diario potrà parermi
o parere ad altri melodrammatico ed è,
purtroppo, soltanto vero».

Si tratta del primo avvicinamento di
Gadda alla scrittura: non però di una prova
preliminare della sua narrativa ma di
un'opera in sé autonoma, pullulante di in-

dignazione verso gli orrori e le
irresponsabilità dei superiori;
ribollente delle «bestemmie»
che «nei momenti di nevraste-
nia e di demenza» gli sfuggono
«orribili, atroci, infami» per
sua stessa ammissione. Una
prosa accesa da quintali di rab-
bia convulsa, che diventa a mo-
menti «volontà omicida», con-
tro l'inciviltà della popolazione,
l'indisciplina dei «luridi com-
patrioti» sempre pronti al bron-
tolamento e alla frode: «Io mi
auguro che possano (i frodatori
dell'erario) morir tisici, o di fa-
me, o che vedano i loro figli
scannati a colpi di scure...». Un
furore acuito dal fervido pa-
triottismo interventista colmo
di aneliti eroici e invece rimasto
amaramente deluso dallo sfa-
scio e dal ciarpame generale.
Ora il libro viene riproposto

da Adelphi, a cura di Paola Ita-
lia, in edizione notevolmente
accresciuta rispetto alle prece-
denti, grazie all'imprevista sco-
perta, nel giugno 2019, di sei

taccuini sconosciuti messi al-
l'asta da Finarte e acquisiti dalla

Biblioteca Nazionale di Roma. I preziosi
materiali finora inediti erano detenuti da
Sandra e Giorgio Bonsanti, figli di Alessan-
dro Bonsanti, che fu scrittore, direttore del
Gabinetto Vieusseux di Firenze, amico fra-
terno dell'Ingegnere, nonché suo editore
come responsabile di riviste importanti.
A oltre tre anni dalla loro riemersione,

anzi emersione a scoppio ritardato, rimane
una domanda senza risposta: perché quei
quaderni, che facevano parte del materiale
gaddiano sulla Grande Guerra, sono rima-
sti sepolti per tanti decenni? E un mistero
che non si spiega se si pensa che il corpus,
affidato con gran parte dell'archivio dall'au-
tore allo stesso Bonsanti, è stato studiato
ampiamente e pubblicato dal gaddista
massimo Dante Isella nell'opera omnia di
Garzanti. Prima di arrivare a quella edizio-
ne, ricostruita con scrupolo filologico e ri-
tenuta ragionevolmente definitiva, il libro
uscì per Sansoni nel 1955 e per Einaudi nel
1965 in forma accresciuta, visto che ai tre
quaderni della prima edizione veniva ante-
posto il cosiddetto Giornale di campagna.
In un volume a sé uscì, nel 1991 presso Gar-
zanti, il bellissimo e drammatico Taccuino
di Caporetto, con il diario che va dall'otto-
bre 1917 all'aprile 1918.

Isella mise insieme le varie parti (in tota-
le cinque quaderni) e restaurò le censure
che l'Ingegnere aveva imposto ai preceden-
ti editori in seguito alle autentiche parano-
ie che lo assediavano (la preoccupazione di
offendere, per motivi per lo più innocui o
inesistenti, le persone citate, amici, vecchi
compagni di guerra e ufficiali dell'epoca,
familiari). L'arco cronologico che dal 24
agosto portava al 31 dicembre 1919 aveva dei
buchi. Il primo fu riconosciuto dallo stesso
Gadda, che durante la concitata fuga in riti-
rata notturna dal monte Krasij abbandonò,
con altri oggetti personali, il diario che co-
priva un intero anno, cruciale, dal novem-
bre 1916 all'ottobre 1917. Un altro vuoto si
estendeva dall'inizio di novembre al 18 di-
cembre 1918, dopo l'armistizio e prima del
rientro in patria. Ed è una delle lacune che
adesso, con altre relative al maggio-giugno
1916, vengono colmate dai taccuini inediti.
Ma la domanda rimane: perché Isella fu te-
nuto all'oscuro di quei materiali che non
contengono particolari scabrosi tali da giu-

stificare postume cautele morali? Eleonora
Cardinale, archivista della Biblioteca Nazio-
nale, ne fa una descrizione puntuale alla fi-
ne del volume. Volume a cui affiancare ide-
almente le lettere familiari raccolte ne La
guerra di Gadda (Adelphi, 2021).

Fatto sta che il libro, così come lo inten-
deva l'autore affidandolo alle stampe non
senza pentimenti, rinvii, veti e cassature,
doveva configurarsi come la «scrupolosa-
mente veridica» testimonianza buttata giù
currenti calamo da un «povero soldato ita-
liano pieno di manchevolezze come uomo,
pieno di amarezza per motivi intimi, fami-
liari, patriottici, etnici, ma forse non pessi-
mo come soldato». Le parti «nuove», che
occupano ben 75 pagine di questa nuova
edizione, danno ancora più forza a un'ope-
ra già eccezionale sul piano emotivo ed
espressivo, ritenuta un caposaldo della let-
teratura di guerra anche come documento
storico. Vediamo entrare in scena il soldato
Gadda a Edolo, destinato al 5° Reggimento
Alpini, e a Ponte di Legno fino al gennaio
1916, lo seguiamo nell'addestramento a To-
rino, poi a Vicenza nelle trincee dell'Alto-
piano dei Sette Comuni, sul monte Zovetto,
a Cesana, a Campiello e in val d'Assa. Rima-
sti vuoti i mesi del diario perduto a Capo-
retto, Gadda ricomincia a scrivere, una vol-
ta fatto prigioniero, nel lager di Celle: è in
un quaderno acquistato nella Kantine di
quel Block C che registra la vita nella «ba-
racca dei poeti» dal maggio all'inizio di no-
vembre 1918. In quei mesi Gadda si dedica a
«un'attività letteraria sotterranea, ma non
marginale», come si legge nella Nota al Te-
sto, che è un racconto dettagliato della sto-
ria delle tormentate e sudatissime (se non
sanguinose) carte e del libro nelle sue plu-
rime metamorfosi. L'esercizio di scrittura
clandestina comprende il progetto di un
romanzo (Retica), il racconto Passeggiata
autunnale e le traduzioni delle poesie di
Heinrich Heine. I diari inediti comprendo-
no un esile quadernino blu, delle Note Au-
tobiografiche, due taccuini intitolati Vita
notata. Storia e un altro, parallelo, intitola-
to Pensiero notato. Espressione, presto in-
terrotto. Come spiega Italia, Storia ed
Espressione sono le due anime che avevano
alimentato fin lì la scrittura diaristica di
Gadda e che adesso, dal giorno del suo ven-
ticinquesimo compleanno (14 novembre
1918) dovrebbero trovare voci diverse e se-
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parate (quella testimoniale e quella riflessi
va), ma è un proposito che dura poco, per-
ché le due vocazioni avanzeranno inestrica-
bili. Il nuovo inizio si pone sotto il segno di
Dante. Ed è proprio la filigrana dantesca ad
affiorare di continuo: per esempio, quando
il detenuto evoca il «fiero pasto» di Ugoli-
no, così come Primo Levi ad Auschwitz ri-
corderà il canto di Ulisse.
Le pagine finora ignote non deluderan-

no i lettori che già conoscono le edizioni
precedenti del Giornale. Basti aprire a caso
e leggere, per esempio, certi passi del 3 di-
cembre 1918 che registrano la quotidianità
nella Baracca 15 di C ,elager, nella nebbia e
sotto una pioggia g sa, in una condizione
di «incertezza, grigiore, bestialità, istupidi-
mento». Una scrittura elencativa e nervosa:
«Suono di pentolini e cerchi di ferro sulla
cucina. Carta e bagnato per terra, polvere,
chiacchierio sui letti, scarsa luce. Nei quat-
tro giorni passati non si ebbe veramente di
notevole che la certezza della ritardata par-
tenza e la conseguente delusione (...). I te-
deschi lurchi e affamati, conoscendo bene i
nostri lati deboli, che sono il buon cuore e
la credulità fantasiosa, ne approfittano
sempre che possano». La speranza di tor-
nare in patria, annota il prigioniero, altro
non è che «una secrezione ottimistica del-
l'imbecillità». E prosegue: «Tutte queste
incertezze fanno sì ch'io mi senta nel pro-
fondo un nervosismo maledetto, che cerco
di medicare, almeno superficialmente, con
l'ozio e con la brutale stupidità. Questo tor-
pore asinesco e grigio è rotto a ora a ora da
bestemmie senza forza, come il silenzio
afoso d'una brutta campagna dai coccodè
malati di una gallina isterica».
H Giornale, scrive Paola Italia, registra «i

crudi fatti e l'onda dei ricordi che sommer-
ge il prigioniero». Tra i fatti meno crudi c'è
la possibilità di leggere, perché se un atto
di resistenza è la scrittura, lo è anche la let-
tura. Per esempio, stupisce un po' quel Re
della Camera Oscura di Tagore che girava
di mano in mano nella «baracca dei poeti»,
dove Gadda dimorava con l'amico Bona-
ventura Tecchi e con il poeta Ugo Betti che
gli legge le sue poesie, leggendo a sua volta
gli scritti di Carlo Emilio, abbattuto nel
confronto con la «sicurezza vittoriosa» del
compagno di detenzione.

Il culmine del diario lo troviamo però
sempre nell'ultima tranche, quando ac-
compagniamo il povero Gadda sulla tradot-
ta, nel «lugubre viaggio» che lo riporta a
casa pieno di tristi presentimenti. Il 14 gen-
naio 1919, di ritorno a Milano, viene accolto
dalla madre e dalla sorella con la notizia
della morte del fratello Enrico, che era stato
vittima di un tragico incidente, il 23 aprile
1918, pilotando un biplano: «Mamma,
mamma; e Clara. Erano a letto; vennero ad
aprirmici abbracciamo tanto! Poi seguo la
mamma, che s'è rimessa a letto, l'abbraccio
nuovamente. "Ed Enrico dov'è, come sta
Enrico?" Mi risponde piangendo la mam-
ma: "Enrico è andato di quà, di là..." La tra-
gica orribile vita. Non voglio più scrivere
(...) speriamo che passi presto tutta la vita

(...) — E troppo, è troppo».
RIPRODUZIONE RISERVATA

«Suono di pentolini
sulla cucina. Carta
e bagnato per terra,
polvere, chiacchierio
sui letti, scarsa luce»

L'opera

• II Giornale
di guerra
e di prigionia,
apparso per la
prima volta nei
1955; viene ora
riproposto in
una nuova
edizione,
arricchita da sei
taccuini finora
sconosciuti
(Adelphi,

pp.626, €35).
L'edizione è a
cura di Paola
Italia, con
una nota
di Eleonora
Cardinale

• Le opere di
Carlo Emilio
Gadda, di cui
ricorrono in
questo 2023
i 50 anni dalla
scomparsa,
escono da
Adelphi sotto
la direzione di
Paola Italia,
Giorgio Pinotti
e Claudio Vela

• Nella foto
piccola: Enrico
Gadda
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Lo sera!~

L'Ingegnere~~ ~~p
che 

. `
// rinnovO

il linguaggio 

Grande innovatore del linguaggio letterario
novecentesco, Carlo Emilio Gadda nasce a Milano
nel 1893. Iscritto al Politecnico, interrompe gli
studi per partecipare come volontario alla Prima
guerra mondiale: i diari dal fronte saranno la sua
prima produzione letteraria. Rientrato a casa e
appreso della morte del fratello pilota Enrico, si
laurea in ingegneria ed esercita |a professione po,
vent'anni. Intanto collabora con la rivista «Solaria»
e pubblica i primi libri: l'esordio è nel 1931 con i
racconti de La madonna dei filosofi. Seguiranno tra
gli altri La cognizione del dolore (l93B'4l.uscito
poi |n volume nel z963)e L'Adalgisa (1944).Del
1957 è Quer pasticciaccio brutto de via Merulana,
capolavoro giallo dal particolare impasto
linguistico da cui due anni dopo girera un film
Pietro Germi (Quel maledetto imbroglio). Tra le
ultime opere, il saggio di critica al fascismo Eros e
Priapo (1967). Gadda è morto nel 1973 a Roma,
dove si era trasferito nel 1950.

«Suono di pentolhil
sulla cucina. Carta
e bagnato per terra,
polvere, chiacchierio
sui letti, scarsa luce»

L'incontro
Carlo Emilio Gadda
in trincea durante la
Grande Guerra
(Archivio Liberati).
La nuova edizione
accresciuta del
Giornate di guerra e
di prigionia sr
presentata a
Milano, giovedì n
febbraio. alle 18 30.
a Casa Ma"zoní,m
via Moron 1, in
cvoauomz/unpcon
ii Circolo di Lettori
dì Milano con
Giorgio Pinotti
e Paola Italia
(curatrice del libro)

Cario Emilio Gadda (189*o73).n primo w piedi " sinistra, durante la Grande guerra con alcuni commilitoni wun centro m resistenza (Archivio Liberati)
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